Una sera d’estate dopo essere tornati dalla piscina, chiesi
a mio fratello se voleva fare una passeggiata con me.

Lui, disse sì, vengo però prima devi giocare con me

alla playstation. Io accettai.

Dopo aver finito di giocare, a mio fratello li venne in

mente di chiamare nostro cugino. Lui accettò.

La passeggiata andó bene, abbiamo riso, scherzato,

mangiato il gelato,… finché arrivammo ad un

giardino dove c’erano dei meli e dei peschi. In quel

momento litigammo un po’ perché nessuno voleva andare

a prendere le mele o le pesche, io m’inventai una

scusa, che con i jeans non potevo sorpassare la

ramina, mio fratello disse la stessa cosa. Mio cugino 

disse che in quel caso andava lui perché lui aveva

dei pantaloncini di calcio. Nella mia testa mi dicevo

quelle cose {che} ci dicevamo erano tutte scuse perché

in quel momento secondo me avevamo tutte e tre paura di andare

a prendere le mele. Mio cugino andò, scavalcò la ramina

e quando lui stava per prendere le mele, mio fratello prese

il telefono e mise come suoneria l’allarme. Mio cugino

prese un grandissimo spavento e cominciò a correre e quando

dovette saltare la ramina si bucò i pantaloncini. Dopo s’accorse

che era il telefono e si calmò. Dopo siamo andati a

casa e io li dissi a mio fratello che non era giusto quello

che ha fatto. Lui disse Perché? Io li chiesi avevi

paura anche tu di andare a prendere le mele? Lui disse sì.

Allora ricordati questa frase: non fare agl’altri quello

che vuoi che non sia fatto a te.
